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“Lo so che è sabato, mamma.” Matthew Westbrook parlava al telefono, mentre camminava a grandi passi verso lo scintillante bancone cromato dell’aeroporto O’Hare di Chicago. Quel pazzoide di suo fratello aveva deciso di sposarsi proprio quel sabato, e Matthew aveva dovuto fare i salti mortali per riuscire ad arrivare a casa in tempo. Grazie al cielo, la metà di dicembre era un periodo dell’anno abbastanza tranquillo per gli architetti. “Non posso credere che tu gli abbia permesso di spingersi così in là. Avevi sempre detto che era stato un errore sposare papà.”

“Non osare parlarmi in questo modo!”, sbottò la madre, con un tono più gelido dell’asfalto ghiacciato dell’aeroporto.

“Ok, mamma”, disse Matthew, digrignando i denti. “Non gli lascerò fare lo stesso errore che ho fatto io. Mamma? Mi senti? Ha riagganciato ...” Allontanò il telefono dall’orecchio, borbottando. “La batteria. Maledizione!”

“Vuoi che ti presti questo?” Accanto a lui, una piccola mano curatissima gli allungò un caricabatterie portatile rosa shocking delle dimensioni di un rossetto. 

“Grazie, ma non credo che vada bene per il mio telefono.” Matthew poggiò il cellulare sul bancone e si passò le mani tra i capelli. 

Discutere con sua madre era sempre frustrante. Era come sbattere la testa contro il muro. Rivolse la sua attenzione al cielo. Dei grossi nuvoloni grigi, che non promettevano nulla di buon, si stavano avvicinando rapidamente. All’improvviso, l’atrio si fece buio. Magari con un po’ di fortuna sarebbe ancora riuscito a partire in giornata...

L’altoparlante annunciava ritardi e cancellazioni, inframezzati da qualche rara chiamata all’imbarco. Viaggiatori stanchi, dall’aria sconfitta, circondati dai loro bagagli a mano, spuntavano come funghi e affollavano la sala d’aspetto, delimitando il loro territorio in quella che si preannunciava una lunga attesa.  

“Prova con questo.” La donna accanto a lui scese dallo sgabello, si piegò sulla sua valigia rossa a pois neri e aprì la tasca superiore. All’interno, sembrava ci fosse l’intero contenuto di vari kit di emergenza, ordinatamente suddiviso in piccoli scomparti di plastica. Caricabatterie, cavi di scorta, batterie, cerotti, lozioni, barrette di cereali. La donna gli allungò un altro caricabatterie portatile, sempre rosa shocking, e si arrampicò nuovamente sullo sgabello. Matthew sollevò lo sguardo per osservarla. 

Due grandi occhi azzurri, del colore del cielo terso di settembre sulla Georgia, illuminavano il viso a forma di cuore. Le labbra rosa si curvarono in un bel sorriso. La carnagione color pesca e crema si intonava perfettamente ai capelli biondo miele, raccolti in una lunga coda di cavallo da cui sfuggivano dei boccoli che le incorniciavano il viso. 

Wow! Che spettacolo!

La ragazza gli sorrise, poi ordinò un caffè con panna, senza zucchero. 

“Come fai ad avere un caricabatterie per il mio tipo di telefono?” chiese Matthew, mentre collegava il telefono scarico al caricatore rosa, poggiandolo poi sul bancone. 

“Sono una damigella.”

“Sembra che tu prenda il tuo compito molto seriamente.”

“Sono una damigella professionista.”

“Capisco,” rispose lui ridendo, “pare proprio che tutti i miei amici abbiano deciso di sposarsi nello stesso momento ...”

“No.” La ragazza scosse la tesa, facendo oscillare la coda di cavallo. Le ciocche chiare scintillavano nella luce fioca. “È il mio lavoro. Faccio la damigella.”

“Come nel film ‘Le amiche della sposa’?”

“Più o meno...” Un largo sorriso sbarazzino le illuminò il viso, facendole arricciare l’adorabile nasino. Anche lui rise. Era davvero carina. “A parte gli scherzi, l’agenzia sia chiama ‘Damigella per sempre’.”

“Capisco. Come mai sei diventata una damigella professionista? A proposito, come ti chiami?”

“Erin Delaney.” La ragazza allungò la mano e Matthew la strinse, ammaliato dai suoi occhi blu. Il semplice contatto, la pressione del palmo caldo e morbido contro la sua mano, gli aveva provocato una piccola scarica elettrica. 

“Piacere, Matthew Westbrook.”

“Beh, signor Westbrook, è una lunga storia.”

“Chiamami Matthew. Temo che resteremo intrappolati qui per un bel po’, quindi ho tutto il tempo di ascoltare la tua storia.” Accennò ai nuvoloni neri che stavano gradualmente coprendo il cielo. Pochi minuti prima avevano cominciato a cadere dei grossi e soffici fiocchi di neve. Le previsioni avevano annunciato una tempesta su Chicago, ma Matthew aveva sperato che l’aereo avrebbe fatto in tempo a decollare prima. La ragazza guardò fuori dalla finestra e rabbrividì, quindi distolse lo sguardo e si morse il labbro. 

“Allora, come mai hai scelto proprio questa professione?”

“Quando mi sono diplomata non sono riuscita subito a trovare lavoro.”

“Allora te ne sei inventata uno?”

“Tutti quelli che conoscevo si sposavano. Ogni fine settimana c’era un matrimonio. A volte anche più di uno. Una delle mie amiche mi chiese di farle da damigella, ma al momento vivevo di maccheroni al formaggio e burro d’arachidi. Mangiare un hamburger ogni tanto era un lusso per me. Allora le dissi che non potevo permettermelo.” 

“Cosa? Andare al matrimonio?”

“No, fare la damigella. È molto costoso! Il vestito e le scarpe abbinate, il trucco, l’acconciatura, la manicure, il regalo. E a volte bisogna anche viaggiare. Senza contare tutti gli eventi che precedono il grande giorno – le feste, l’addio al nubilato, le prove, ... - è una pazzia!”

“E la tua amica come l’ha presa?”

“Quando ho rifiutato, ha detto che mi avrebbe pagata purché lo facessi. Allora ho accettato. Tra l’altro, sono anche riuscita a sedare un grosso litigio in famiglia. Quando si è sposata sua sorella mi hanno chiamata di nuovo... e così è cominciato tutto. Voglio dire, non avevo un lavoro, ma avevo un armadio pieno di vestiti e un sacco di esperienza come damigella. Cos’altro potevo fare?”

“Cosa fa di preciso una damigella?” Gli piaceva ascoltarla. La sua voce aveva l’accento del sud, e gli ricordava le calde giornate soleggiate passate a casa di sua madre, in veranda, sorseggiando tè ghiacciato alla pesca corretto col bourbon. 

“Tutto ciò che serve per rendere la giornata perfetta per la sposa. A volte, mi limito a dare qualche consiglio e contribuisco alla programmazione dell’evento. Altre volte partecipo solo al matrimonio e alle prove. Oppure prendo parte all’intero evento, come quello a cui sto andando adesso.”

“Quindi sei una wedding planner, oltre che una damigella?”

Erin annuì. “Di solito faccio da respingente per la famiglia e gli amici della sposa.”

“Ma la maggior parte delle donne non vuole essere circondata dalla propria famiglia e dagli amici? Non è quello lo scopo di tutto lo spettacolo? Perché qualcuno dovrebbe volere un’estranea come damigella?”

“Lo dici perché non hai mai fatto la damigella!”, Erin gli sorrise. 

“Gli abiti di chiffon non mi donano!”, rispose lui, ammiccando.

La ragazza rise, arricciando il naso. Voleva che lo facesse di nuovo. Doveva assolutamente farla ridere di nuovo. 

“Io sono neutrale, appiano i litigi, faccio da mediatrice”, continuò Erin. “Gestisco tutti i tipi di interferenza. La sposa mi dice: ‘Oh, dovrei chiedere a mia sorella o a mia cugina di fare la damigella d’onore, altrimenti mia madre non saprà come tenere a bada sua sorella’ o qualcosa di simile.”

“Quindi le aiuti a gestire i contrasti familiari?”

“Esattamente! Il mio compito è fare in modo che la sposa e lo sposo abbiano il loro giorno speciale, proprio come lo avevano pianificato.” Erin annuì, sorseggiando il suo caffè. Improvvisamente, il suo stomaco brontolò e si poggiò una mano sulla pancia. Poi, frugò nuovamente nella valigia ed estrasse delle barrette di cereali con l’involucro spiegazzato. Gliene offrì una, ma Matthew scosse la testa. 

“Vuoi che ordiniamo qualcosa da mangiare?”, propose. 

“Ho le mie barrette proteiche, ma grazie per avermelo chiesto.” Scosse la testa, mentre Matthew ordinava dei nachos. 

“Posso almeno offrirti qualcosa da bere?”

Erin scosse la testa di nuovo. “Non bevo mai durante la giornata. È una delle mie regole. Anche se ne avrei una gran voglia durante i voli più turbolenti.”

“Hai messo in piedi l’attività da sola?”

“No, sono talmente occupata che ho coinvolto anche la mia migliore amica. Di solito ci dividiamo i compiti. Ma in questo momento sta facendo tutto lei.”

“Dove?”

“A Boston.”

“Ho frequentato le scuole là. È una bellissima città. Ma non è la tua città d’origine, vero?” Notando che aveva aggrottato la fronte, continuò: “Per via del tuo accento ...”

“Sono cresciuta ad Atlanta. Ed è là che devo andare oggi. Sempre che ci riesca ...” Guardò fuori dalla finestra e osservò la spessa coltre di neve che copriva la pista. Entrambi sollevarono la testa per controllare il tabellone delle partenze sopra il bancone. 

“Il volo 734 non è stato cancellato per ora, è solo posticipato.” Diede un morso alla sua barretta di cereali. Non aveva un aspetto particolarmente appetitoso. 

“Anch’io vado ad Atlanta”, Matthew notò che la ragazza non portava anelli alla mano sinistra. “Cosa fa tuo marito mentre tu sei impegnata a fare la damigella?”

Erin sollevò le sopracciglia per l’ovvio stratagemma, ma rispose: “Non sono sposata. E tu?”

“Sono divorziato”, disse Matthew. “Hai un ragazzo?”

“Non esco molto, se devo essere sincera.”

“Non ci posso credere. Sei troppo bella.”

“Ma lo sai che sei un bel tipo, signor Westbrook?” Si sistemò un boccolo dietro l’orecchio e bevve un altro sorso di caffè. Un leggero rossore le coloriva le guance. 

Matthew le rivolse un largo sorriso. “Non hai risposto alla mia domanda.”

“Quando la maggior parte della gente della mia età esce a divertirsi o passa la serata nei club, io sto lavorando. E gli uomini liberi, generalmente, non si accontentano di pranzare con me al martedì, l’unico giorno in cui non sono occupata.” 

“Ma si dice che i matrimoni siano il posto migliore per incontrare gente.”

“È vero, però non vale quando sei lì per lavoro. Sono troppo occupata a tenere tutto sotto controllo. E poi non mischio mai lavoro e vita privata. È un’altra delle mie regole.”

“Hai un sacco di regole, Erin Delaney.”

“Non hai idea di quante siano!” esclamò sorridendo. Matthew si chiese se sarebbe stato difficile convincerla a infrangere qualcuna di quelle regole. 

“E tu, cosa fai nella vita, Matthew?”

“Sono un architetto, specializzato in ristrutturazioni di edifici storici. È il lavoro che ho sempre desiderato fare.” Sollevò le spalle, mentre si dedicava ai suoi nachos troppo caldi, appena arrivati. Spinse il piatto verso di lei e le chiese: “Ne vuoi uno? Sembrano molto meglio della tua barretta di proteine rinsecchita!”

La ragazza ne prese uno, giocherellando con le patatine. “Vivi a Chicago?”

“Sì, per il momento. Sto rimodernando un vecchio magazzino vicino al porto.”

“Hanno fatto la stessa cosa a Boston, ricavando degli spazi straordinari, con una vista spettacolare.”

“Lo so, è il mio progetto di laurea al MIT.” Matthew si sentì piacevolmente colpito dal fatto che Erin apprezzasse la sua opera. 

“Wow! C’è stato un matrimonio laggiù qualche mese fa. È davvero bellissimo. Adoro vedere tutto quel legno riportato a nuovo.” Controllò il tabellone delle partenze. “Il nostro volo è stato posticipato ancora.”

Matthew incontrò i suoi occhi, ed ebbe la sensazione di conoscerla da sempre. “Beh, allora cosa facciamo per passare il tempo? Una partita a carte?”
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“Non sbirciare!” Era passata un’ora ed Erin, ridendo, si strinse le carte al petto mentre Matthew cercava di spiare. Sollevò il viso e gli lanciò un’occhiata attraverso le ciglia. Oltre ad essere alto, bruno e bello – il che non era una novità per Erin, che incontrava spesso dei bei ragazzi ai matrimoni – Matthew era anche sveglio, spiritoso e sicuro di sé. 

“Andiamo, non vorrai farmi credere che non hai neanche un sette?”, esclamò, strascinando le parole con il suo chiaro accento del sud. Improvvisamente, Erin si rese conto di quanto le mancassero gli accenti del sud da quando viveva a Boston. 

Scosse la testa, in modo teatrale. “Mi manca il mio numero fortunato oggi.”

Entrambi sollevarono lo sguardo verso le piste innevate. A metà pomeriggio, si erano spostati dal bancone e si erano sistemati a un tavolino vicino alle finestre. Sedevano su dei bassi sgabelli blu, intorno a un tavolo rotondo e luccicante, con le ginocchia che si sfioravano. La valigia color coccinella di Erin era sul pavimento, accanto a loro. Fuori, l’unico segno di movimento era il vento, mentre dei grossi fiocchi di neve soffici ricoprivano ogni cosa. Sotto il cielo scuro, le luci dell’aeroporto brillavano creando dei luccichii colorati nella neve appena caduta. 

Se Erin fosse stata a casa sua, in pigiama, avrebbe bevuto una cioccolata calda osservando il panorama e l’avrebbe trovato splendido. Al momento, invece, malediceva la sua sfortuna. Tuttavia, se fosse stata a casa, avrebbe passato il pomeriggio a lavorare, studiando milioni di dettagli, mentre ora stava giocando a carte con l’uomo più affascinante che avesse incontrato negli ultimi anni. 

“Temo che ce ne siano già almeno quindici centimetri”, commentò Matthew. Un’unica spalaneve solitaria cercava inutilmente di liberare un piccolo passaggio in mezzo alla pista. 

“E non sembra abbia intenzione di smettere.” Erin rabbrividì. “Non avrei dovuto lasciare il cappotto in macchina. Mi è caduto un bagel al formaggio, naturalmente a faccia in giù, e l’ho macchiato. Non pensavo che mi sarebbe servito in Georgia. Che mattinata terribile.”

“È stata una brutta giornata?”

“Ho perso il volo diretto. Ed è stata tutta colpa mia. Ho lasciato che Lauren mi accompagnasse all’aeroporto, solo che la sua guida non è abbastanza aggressiva per Boston, non all’ora di punta almeno.”

“Lauren è quella che è rimasta a casa a occuparsi di tutto?” chiese Matthew, con la sua voce bassa e aspra, scatenando in Erin delle sensazioni che non provava da molto tempo. 

“È la mia migliore amica”, rispose lei annuendo. Poi gli sorrise, cercando di non perdersi nei suoi bellissimi occhi che cambiavano continuamente colore, come un caleidoscopio, passando dal caldo color cioccolato al color oro. “Hai un cinque?”

Lui le passò le carte attraverso il tavolo e le loro dita di sfiorarono. Erin sentì un brivido lungo il braccio. Cercò di ignorare il fremito e l’attrazione crescente. Voleva evitare qualsiasi tipo di complicazione. Deglutì, quindi poggiò sul tavolo la sua coppia di carte, sollevò le mani sopra la testa ed esclamò: “Finito! Ho vinto di nuovo!”

“Decisamente, questo gioco non fa per me. Che ne dici di giocare a poker?” Quei bellissimi occhi color nocciola catturarono nuovamente i suoi, ma lei scosse la testa. 

“Non gioco a giochi pericolosi.”

“Sei sicura che sia per quello?” Un altro ampio sorriso. Con quel sorriso Matthew Westbrook avrebbe potuto ottenere qualunque cosa. “Secondo me è solo che ti piace vincere.”

“È vero”, ammise lei, ridendo, mentre mescolava le carte. “Vado a controllare il tabellone delle partenze. Stavolta tocca a te distribuire.”

Erin si alzò e si diresse verso il bancone per guardare il tabellone. Con sua grande sorpresa, si accorse che erano già passate le quattro. Si era divertita talmente che non si era resa conto di quanto fosse tardi. Controllò la nevicata e il tabellone delle partenze, su cui appariva che il volo che lei e Matthew avrebbero dovuto prendere era stato cancellato. Per nulla stupita, tornò al tavolo per dargli la brutta notizia. 

“Devo assolutamente andare a casa.” Matthew si passò una mano tra i capelli scuri e lucenti, prese il cellulare che si era ormai ricaricato e lo staccò dal caricabatterie. 

“Sembra proprio che né tu né io riusciremo ad andare ad Atlanta per oggi.” Erin mandò un messaggio a Lauren, informandola dell’accaduto. Non ottenne risposta. Sperando che significasse che l’amica aveva tutto sotto controllo, cercò di non preoccuparsi. 

“Ho chiamato l’hotel dell’aeroporto e ho prenotato due camere”, disse Matthew. Sorpresa, Erin sollevò lo sguardo dal cellulare, con il quale stava proprio cercando un hotel. Di solito si occupava da sola di tutti i dettagli. Per una volta, era bello che qualcuno si preoccupasse per lei. “C’è un tunnel di collegamento sotto il terminal. Andiamo.”

Chiesero informazioni alla compagnia aerea e scoprirono che il volo successivo non sarebbe partito prima di mezzogiorno del giorno dopo. Matthew insistette per trasportare la valigia di Erin, e si caricò in spalla il suo borsone. Camminavano velocemente, fianco a fianco, facendosi largo tra la folla di viaggiatori scoraggiati che occupavano ogni più piccolo spazio disponibile, costretti ad affrontare l’avvilente prospettiva di passare la notte in aeroporto. 

Dovrei chiedergli che programmi ha per cena? Erin era sorpresa da sé stessa, ma desiderava davvero passare più tempo con lui. Erano stati insieme per l’interno pomeriggio, e non si era mai annoiata. Matthew era un buon conversatore, divertente, sveglio e spiritoso. Che peccato che non vivesse a Boston! Era proprio il tipo di persona con cui sarebbe uscita volentieri, sempre che avesse trovato il tempo di uscire con qualcuno, naturalmente. 

Mentre percorrevano il tunnel sotterraneo per raggiungere l’hotel, notarono una serie di grosse foto in bianco e nero, raffiguranti edifici storici di Chicago. Matthew si fermò ad esaminarne una da vicino. Erin osservò il suo riflesso nel vetro mentre si concentrava sui dettagli del fabbricato. Una ruga profonda gli solcò la fronte mentre scrutava la foto. “Questo edificio è in centro, vicino a quello a cui sto lavorando ora.”

“Mi piace la decorazione sopra la finestra”, commentò Erin osservando gli archi di mattoni che sovrastavano la fila superiore di finestre.

“Hai ragione, vedi com’è curva? Piace anche a me. Il dettaglio che si ripete ha la forma di un occhio. Ne ricaveranno un grande loft. Adoro questi vecchi edifici, puoi sentire la loro storia quando sei là, sai? Ti sembra di conoscere quelli che ci hanno vissuto, e ti accorgi che puoi renderlo utilizzabile per il futuro.”

“Come hai capito che volevi fare l’architetto?”, chiese avvicinandosi, mentre Matthew continuava a guardare la foto. 

“Quando avevo circa sette o otto anni, mi sono accorto che tutto ciò che guardavo aveva un motivo affascinante che si ripeteva. E quando ho cominciato a guardare gli edifici e scorgere i vari componenti, ho capito cos’avrei fatto nella vita.”

“Scommetto che eri bravissimo con il Lego!”

Matthew scoppiò a ridere, annuendo. Mentre salivano nell’ascensore dell’hotel, aggiunse: “Inoltre, mio nonno era un progettista. Ho imparato un sacco di cose sui progetti stando seduto sulle sue ginocchia. Ero sbalordito dal fatto che da quei disegni potesse sorgere una casa, un ristorante o un grattacielo. Volevo occuparmi della sua azienda quando fossi cresciuto, ma ...”

Si interruppe quando le porte dell’ascensore si aprirono nella hall dell’hotel, decorata con scintillanti toni di blu e argento. Su un tavolo rotondo torreggiava un enorme mazzo di gigli, il cui dolce profumo si diffondeva nella stanza. Della musica di sottofondo proveniente da altoparlanti nascosti si mescolava al chiacchiericcio del bar, pieno fin quasi a scoppiare di passeggeri bloccati a terra dalla tormenta. 

Mentre si avvicinavano alla reception, il telefono di Erin squillò. Matthew proseguì verso il bancone, continuando a trascinare la valigia rossa e nera, per lasciarle un po’ di privacy. 

“Ciao, fratellino!” Erin salutò suo fratello, che ormai aveva ventun anni, quindi non era più così piccolo. 

“A che ora arriva il tuo volo, sorellona?’” chiese Dylan, con voce allegra e cordiale. Non vedeva l’ora di arrivare ad Atlanta per incontrarlo. 

“Sono bloccata a Chicago.”

“Ho visto la nevicata al telegiornale. Non potremo cenare insieme, allora?”

“No, sto per fare il check-in all’hotel dell’aeroporto. Matthew ha trovato delle stanze e ...”

“Chi è Matthew?”

“Un tipo che ho incontrato all’aeroporto.”

“Sto parlando con Erin Delaney, vero?” chiese Dylan, sorpreso. “Da quando rimorchi ragazzi all’aeroporto? Non è una violazione delle tue regole?”

“Spiritoso! Non l’ho rimorchiato, comunque.” Diede un’occhiata a Matthew, che le dava le spalle mentre parlava con l’addetta alla reception. Ammirò quelle spalle ampie, sottolineate alla perfezione dall’abito grigio argento, e il suo perfetto fondoschiena. Magari in fondo non sarebbe una cattiva idea rimorchiarlo ...

“Però vorresti, vero?” la stuzzicò Dylan. 

“Piantala! Probabilmente non avrò tempo per vederti domani ma cercherò di fermarmi ad Atlanta al ritorno. È sempre valido l’invito a cena?”

“Certo, sorellona. Ci vediamo presto. E divertiti con Matthew. Non fare nulla che non farei io!”

“Allora posso fare qualsiasi cosa!” Salutato Dylan, Erin sollevò lo sguardo e vide Matthew che le veniva incontro, mordendosi il labbro inferiore. 

“Abbiamo un problema. È rimasta una camera sola.”
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“Prendila tu”, disse immediatamente Erin. “Sei stato il primo a pensare di prenotare una stanza.”

“Posso sistemarmi nell’atrio dell’aeroporto. Ho dormito in posti peggiori.”

“No, è tua. Insisto. Ho un cuscino gonfiabile da viaggio e una coperta, quindi non avrò problemi. Torno al terminal, così tu potrai sistemarti.” Erin allungò la mano verso la sua valigia, sfiorando le dita di Matthew mentre afferrava la maniglia, e cercò di ignorare il fremito provocato dal contatto. “È stato un piacere conoscerti, Matthew.”

“Possiamo dividercela”, propose lui. Il suo cuore accelerò improvvisamente i battiti. “Ti prometto che terrò le mani a posto. Il terminal è così affollato...”

Erin guardò nei suoi occhi color nocciola, che sembravano marroni nella penombra della hall. Essendo abituata a viaggiare da sola, normalmente non avrebbe neanche preso in considerazione l’idea di passare la notte nella stessa stanza con un estraneo, uomo o donna che fosse. Tuttavia, Matthew non si poteva considerare un estraneo. Con lui si sentiva a suo agio, al sicuro, proprio come se fossero vecchi amici. 

Le grandi porte si aprirono, riversando nella hall altri viaggiatori bloccati e una raffica gelata di fiocchi di neve portati dal vento. C’erano altri hotel nelle vicinanze, ma la visibilità era talmente ridotta che se si fosse avventurata fuori avrebbe finito col restare bloccata sul ciglio della strada. Allo stesso modo, l’idea di passare la notte nel terminal rumoroso e affollato non l’attirava minimamente. 

“Sei sicuro che non ti dispiaccia?” chiese Erin. 

“Preferisco fare un’altra partita a carte con te piuttosto che annoiarmi da solo.” Le passò la chiave della stanza.

“Fammi strada, allora.”

Matthew riprese la sua valigia ed Erin lo seguì nell’ascensore. Aveva promesso che avrebbe tenuto le mani a posto e certamente avrebbe mantenuto la parola. Il problema era che lei non era sicura che fosse ciò che voleva!

“Vuoi che scendiamo a cena dopo che ci siamo sistemati?” chiese Matthew mentre si avviavano verso la loro stanza. Il corridoio era talmente stretto che i loro fianchi si toccavano. “O preferisci che ci facciamo portare la cena in camera?”

“Cenare in camera potrebbe essere una buona idea. Non ho ancora controllato la mia posta, dovrei ...” Erin si interruppe bruscamente mentre entravano in una bella camera decorata con tonalità di crema e borgogna. Fuori dalla finestra, la neve turbinava in una vera e propria bufera. La torre di controllo dell’aeroporto si intravedeva a malapena, come un’ombra in lontananza. Sotto la finestra c’era una piccola scrivania, su cui era poggiata una lampada. Oltre alla sedia della scrivania, c’era una poltrona reclinabile in pelle. Di fronte a un capiente cassettone in legno era posizionato un letto matrimoniale, coperto da biancheria crema e borgogna. Entrarono entrambi nella stanza, e fissarono il grande letto. 

“Io dormirò in poltrona”, si offrì immediatamente Matthew. “Oppure chiederò una branda. Alla reception non mi avevano detto che il letto...”

“Potresti sempre dormire nella vasca da bagno!” lo prese in giro Erin, e lui sorrise. “Matthew, non ti preoccupare. Troveremo una soluzione. È già una fortuna aver trovato una camera. Guarda che disastro c’è là fuori. Adesso, sarà meglio che mi metta al lavoro. Ti dispiace se approfitto della scrivania?”

Pochi minuti dopo, Erin aveva trasformato la piccola scrivania in una postazione di lavoro temporanea, e aveva acceso il suo laptop. Fuori dalla finestra, il vento ululava e fischiava mentre i fiocchi di neve battevano contro il vetro. Nessuno meritava di stare là fuori, nemmeno gli animali. Rabbrividendo, Erin prese il plaid color oro e borgogna che stava ai piedi del letto e se lo gettò sulle spalle, a mo’ di scialle. 

Si sistemarono entrambi, lei alla scrivania e lui nella poltrona poco dietro di lei, entrambi concentrati nei rispettivi compiti. Come sempre, essere una damigella professionista comportava migliaia di dettagli da sistemare, una lista infinita di cose da fare e un calendario serrato. In realtà, non aveva tempo di andare in Georgia per un’intera settimana per partecipare ai festeggiamenti matrimoniali. Ma, quando la cliente le aveva proposto di raddoppiare il compenso, oltre a pagarle le spese di viaggio, non aveva potuto rifiutare. 

Matthew controllò le previsioni del tempo e tirò fuori il suo tablet. Pur essendo concentrata sulla sua lista di cose da fare – che stava diventando sempre più lunga -, Erin era sempre più consapevole della presenza di lui, dei suoi leggeri movimenti o dei sospiri che emetteva mentre lavorava. Mandò un messaggio a Lauren, spiegando dove si trovava e accennando anche a Matthew. Poi, si ricordò di non aver controllato la casella vocale per l’intero pomeriggio. Fece una smorfia quando trovò i messaggi sempre più agitati di Lauren. Ecco perché non trasgrediva mai alla sua regola ‘Niente è più importante del lavoro’.  

“Devo fare una telefonata. Ti disturbo?” chiese a Matthew. Si era tolto le scarpe e aveva allentato la cravatta. Teneva il tablet sulle ginocchia, i capelli scuri erano scompigliati a furia di passarci le mani dentro. Improvvisamente, Erin si accorse di avere la bocca secca, e deglutì. Era davvero bellissimo, leggermente scarmigliato a quel modo. 

“Fai come se fossi a casa tua, Erin”, le sorrise. 

“Ho appena ricevuto la tua email. Chi è Matthew?” chiese Lauren, a mo’ di saluto. Erin si spostò vicino alla porta, sperando che Matthew non avesse sentito le parole dell’amica. Scalciò via le ballerine e si mise a camminare avanti e indietro sul tappeto, scalza. 

“Non dovevi chiedermi qualcosa a proposito del matrimonio Samson?” chiese, cercando di assumere un tono piatto e professionale. 

“Lascia perdere il matrimonio Samson. In questo momento abbiamo altro di cui parlare. È carino?” Erin mormorò qualcosa, in segno di assenso. “Dove siete adesso?”

“Siamo bloccati a Chicago. C’è una bufera di neve e hanno dovuto chiudere l’aeroporto.”

“Condividi una camera d’albergo con un uomo che hai appena incontrato? Non avrei mai pensato che potessi fare una cosa del genere, Erin Delaney. Sei sul punto di infrangere la tua regola ‘Niente rapporti occasionali’? Voglio dire, dev’essere molto affascinante se non hai risposto ai miei messaggi per tutto il pomeriggio, ...”

“Dunque, il matrimonio Samson è fissato per il giorno di San Valentino. Se ricordo bene, volevano che ...”

“Non cambiare argomento! Non hai risposto alla mia domanda. Sei tentata, vero?”

“No!” Erin gettò un’occhiata a Matthew, che continuava a leggere sul tablet. Beh, magari un pochino ... “Qual era la domanda?”

“Quella a proposito dell’infrangere la regola ‘Niente rapporti occasionali’?”

“Nel messaggio dicevi che dovevi chiedermi qualcosa a proposito dei Samson.”

“Ho già sistemato tutto. La figlia minore è molto felice di essere una damigella junior. Ce l’ho fatta da sola.”

“Non ho mai avuto dubbi che ce l’avresti fatta.” Erin sorrise. Cos’avrebbe fatto senza Lauren al suo fianco?

“Cogli l’occasione. Vai a letto con quell’uomo!” disse Lauren. Erin scosse la testa. Lei e Lauren non avevano la stessa opinione dei rapporti occasionali. Lauren cercava sempre quel tipo di rapporti, mentre Erin – pur avendo provato qualche volta – li trovava freddi e vuoti. La facevano sentire ancora più sola di prima. Lei cercava il principe azzurro. Lauren, invece, non ci credeva. Diede un’altra occhiata a Matthew. Se esisteva un uomo per cui valesse la pena infrangere le regole di vita che si era creata con tanta cura, probabilmente era lui. 

“Ci penserò, Lauren.”

“Accidenti! Questo significa che non lo farai!” Discussero alcuni dettagli per un po’, quindi Lauren chiuse la comunicazione, non prima di aver detto: “Ricordati che si vive una volta sola. Tanto vale godersela.”

Poco dopo, Matthew la chiamò. “Hai fame? Ti va se ordiniamo qualcosa?”

“Ottima idea!” Erin alzò le spalle, interrompendosi durante la preparazione di un preventivo. “Io prendo un’insalata di pollo e un tè freddo.”

“Non vuoi guardare il menù?”

“No, grazie. Ordino sempre la stessa cosa.”

“Ma alla lunga non ti viene a noia?” Matthew la raggiunse alla scrivania, e si piegò sopra di lei per prendere il menù. Mentre tornava alla poltrona, la sfiorò con un braccio. “Non vuoi assaporare tutte le delizie che la vita ha da offrire?”

“E chi ne ha il tempo?” esclamò Erin. 

Matthew fece l’ordinazione mentre lei terminava il lavoro arretrato. Appena arrivarono i piatti si sedettero entrambi sul bordo del letto e iniziarono a mangiare insieme, rilassati. Erin di solito cenava alla scrivania oppure si accontentava di una barretta proteica mentre correva in palestra. Era bello avere qualcuno con cui condividere il pasto serale. 

“Non devi chiamare nessuno? La tua fidanzata, per esempio? Giusto per farle sapere dove sei ...”

“Non ho una fidanzata”, rispose Matthew, con gli occhi fissi nei suoi, un sorriso sbarazzino che gli illuminava il viso. Erin cercò di ignorare il brivido che le provocò la notizia che era single. Non che le importasse. Non molto almeno. “Lavoro troppo per avere una fidanzata. Lascio che le cose vadano come devono andare. Non cerco più rapporti stabili da un bel po’.”
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